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L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLE  MARCHE 

  
 
 

Premesso che: 

 la sequenza sismica del Centro Italia del 2016 – 2017 ha drammaticamente interessato 
la nostra Regione: dei 131 Comuni del cd. “Cratere” 87 sono appunto marchigiani e 
3.978 chilometri quadrati di superficie del territorio regionale delle Marche sono stati 
sconvolti dall'evento; 

 per le caratteristiche della sequenza sismica la fase di emergenza si è conclusa da pochi 
mesi: lo Stato ha ritenuto perdurante lo stato di emergenza a tutto il 28 febbraio 2018  
(articolo 16 sexies del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito con modificazioni 
dalla legge 3 agosto 2017, n. 123); 

 nella suddetta prima fase di gestione dell'emergenza la Regione ha potuto e dovuto agire 
nel progettare gli interventi a favore delle popolazioni, degli enti territoriali, delle attività 
produttive ed in generale delle zone colpite dalla sequenza sismica con i vincoli e nel 
rispetto del quadro normativo nazionale; 

 
Rilevato che: 

 l'esteso territorio dei Comuni coinvolti (delle province di Ancona, Ascoli Piceno, Macerata 
e Fermo), per lo più montani, coincide in gran parte con le aree interne dell'Appennino 
marchigiano, già scarsamente attrattive a causa della rarefazione dei servizi essenziali 
e della carenza di lavoro; 

 l'abbandono di tali aree, invero, era in atto, in modo costantemente graduale, già prima 
che fossero devastate dalla sequenza sismica; 

 l'azione del sisma ed in particolare alcune sue conseguenze (la forzata inattività di 
moltissime aziende appartenenti a tutti i settori produttivi ed ai servizi ed il trasferimento 
di parte della popolazione presso strutture ricettive ubicate presso la costa ossia a 
decine di  chilometri di distanza dagli originari punti di residenza), quindi, hanno costituito 
degli acceleratori di quelle dinamiche negative già presenti nell'Appennino marchigiano, 
e tematizzate dalla Strategia Nazionale delle Aree interne; 

 ora queste zone della dorsale appenninica rischiano concretamente un grave 
impoverimento demografico, economico e sociale, che non può non ripercuotersi in 
modo drammatico sul tessuto economico e sociale dell'intera regione Marche; 

 
Preso atto che: 

 attualmente lo sforzo organizzativo, economico e gestionale che la Regione sta 
profondendo vede già avviate le iniziative per la ricostruzione fisica di edifici pubblici e 
privati ed infrastrutture; 

 



 
Ritenuto che: 

 per fronteggiare la complessa situazione di crisi, sopra tratteggiata, occorre partire dal 
disegno di un futuro scenario omnicomprensivo e realizzabile al fine di ridare nuove 
prospettive sociali ed economiche, il quale coinvolga in primis i Comuni e le comunità 
del cd. “Cratere” ed in particolare delle aree interne che sono state, appunto, quelle 
maggiormente colpite, ma che interessi anche tutto il contesto territoriale limitrofo; 

 grande attenzione deve essere imprescindibilmente indirizzata alle comunità territoriali, 
che contano 31.714 cittadini sfollati i quali, trasferiti nella costa o in alloggi di fortuna o 
in soluzioni abitative di emergenza, devono essere sostenuti nel ritrovare solide 
motivazioni per tornare o rimanere a presidiare centri, nuclei e borghi delle aree 
devastate dalla sequenza sismica; 

 pertanto, alla suddetta già avviata ricostruzione post-sismica non può non affiancarsi 
uno specifico progetto di sviluppo per la nascita, la crescita ed il consolidamento di 
attività economiche locali nell'ottica di creazione di nuova occupazione e secondo un 
grande progetto di messa in sicurezza di quella parte significativa del territorio regionale; 

 
Considerato che: 

 prioritario deve essere l’impegno delle politiche pubbliche nel creare lavoro in quanto 
solo con il lavoro è possibile garantire quel necessario presidio del territorio che ne 
scongiura l’abbandono ed il degrado in un mutuo rapporto tra le istituzioni deputate al 
suo governo e le attività imprenditoriali residenti e attive in esso; 

 le politiche di settore condotte dalla Regione devono essere dirette alla luce di un 
modello di sviluppo sostenibile di quei territori di cui si parla (dotati peraltro di un rilevante 
patrimonio paesaggistico, naturale e culturale) all'interno di un Piano complessivo 
capace di integrare le competenze di tutti gli attori socio-economici coinvolti nella 
gestione dei beni comuni; 

 
Valutato che: 

 non si può non partire dalle attese delle comunità coinvolte e dalle esigenze e dalle 
spinte imprenditoriali endogene, al fine di poter ricostruire, meglio di com'era prima, 
insediamenti e comunità più resilienti; 

 l’incontro ed il confronto proattivo tra coloro che lavorano per perseguire l'obiettivo 
comune della rinascita dei territori colpiti dalla sequenza sismica del 2016-2017, in 
quanto amministrano, in quanto operano, in quanto vivono su quei territori, è il metodo 
migliore per addivenire ad individuare i contenuti di un atto strategico per lo sviluppo; 

 
Viste: 

 le risultanze dell’attività progettuale promossa dall’Ufficio di presidenza dell’Assemblea 
legislativa regionale e affidata alle quattro Università marchigiane (Università di 
Camerino, Università di Macerata, Università Politecnica delle Marche e Università di 
Urbino) con la collaborazione dell'Università di Modena-Reggio Emilia, che ha dato 
organicità e fattibilità tecnico – scientifica alle stesse attese delle comunità, individuando 
10 + 1 “sentieri di sviluppo”, coerenti  con le vocazioni territoriali dell’area, attraverso il 
lavoro di: 

a) realizzazione di una mappatura delle condizioni territoriali, sociali ed economiche 
degli 87 comuni marchigiani colpiti, prima e dopo gli eventi sismici; 
b) realizzazione di una raccolta di informazioni presso stakeholder e testimoni 
privilegiati al fine di delineare la domanda sociale, le aspettative, le paure (in merito 
un ruolo importante è stato svolto dagli amministratori locali, i Sindaci interessati dal 
sisma, che hanno consentito la conoscenza approfondita del territorio e delle attese 
delle comunità locali); 



c) sintesi interpretativa delle criticità e delle potenzialità dei luoghi che ha prodotto 
l'individuazione di nuovi e sostenibili sentieri di sviluppo locale da mettere a 
disposizione dell’Assemblea legislativa regionale (come da documento allegato, sotto 
la lettera A, “Nuovi sentieri di sviluppo dell’Appennino marchigiano dopo il sisma”); 

 le risultanze del lavoro di raccolta ordinata di progetti svolto dall'ISTAO per conto della 
Giunta regionale, attraverso l'ascolto e il coinvolgimento delle Parti sociali, delle stesse 
Università, del Parco nazionale dei Monti Sibillini e della Regione Ecclesiastica 
Marchigiana, altro apporto essenziale che si innesta in maniera congrua nelle 11 linee 
strategiche già citate (come da documento allegato, sotto la lettera B, “Verso il patto 
regionale per la ricostruzione e lo sviluppo”); 

 
Richiamata la risoluzione n. 39/17 a firma dei Consiglieri Mastrovincenzo, Traversini, Giorgini e 
Maggi concernente “Patto per lo sviluppo ed estensione ai territori colpiti dal terremoto della 
metodologia inerente la Strategia delle Aree Interne”, approvata nella seduta dell'Assemblea 
legislativa regionale del 30 maggio 2017, n. 67; 
 
Visto, in particolare, il Regolamento (UE) 2017/1199 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
4 luglio 2017, che modifica il Regolamento (UE) n. 1303/2013 per quanto riguarda le misure 
specifiche volte a fornire assistenza supplementare agli Stati membri colpiti da catastrofi 
naturali; 

 
Giudicato che per non disperdere questo costruttivo contributo di proposte concrete, secondo 
linee strategiche chiare di sviluppo per riportare le terre interessate ad essere attrattive, è 
importante garantirne la fattibilità, individuando da un lato risorse economiche certe e durevoli, 
e, dall'altro programmando in modo concertato lo sforzo economico, tecnico e gestionale di tutti 
gli interventi che a quel di tipo di sviluppo devono dare concretezza in una prospettiva a lungo 
termine; 

 
SI FA PARTE ATTIVA E RESPONSABILE 

 
di un impegno di programmazione delle politiche, nell'esercizio della funzione di indirizzo, che 
le è attribuita dal dettato Statutario nel rispetto dell'architettura delle Istituzioni repubblicane 
voluta dalla nostra Carta costituzionale; 
 

SOTTOLINEA 
 
che questa deliberazione costituisce il suggello dei due percorsi paralleli fortemente voluti e 
perseguiti rispettivamente dall'Ufficio di Presidenza dell'Assemblea legislativa regionale e dalla 
Giunta regionale, aventi entrambi l'obiettivo comune di orientare la ricostruzione dell'area colpita 
dalla sequenza sismica del 2016-2017 secondo un chiaro, condiviso e imprescindibile progetto 
di sviluppo che conduca alla sua rinascita: il lavoro di contestualizzazione e di orientamento 
strategico svolto dalle Università di Camerino, Macerata, Politecnica delle Marche e Urbino con 
la collaborazione dell'Università di Modena-Reggio Emilia su mandato dell'Ufficio di Presidenza 
dell'Assemblea, da un lato, ed il lavoro di ricognizione e di valutazione delle proposte progettuali 
pervenute svolto dall'ISTAO su mandato della Giunta, dall'altro; 
 

RIBADISCE 
 
la piena convinzione che la rinascita dell’Appennino marchigiano e dell’intero territorio colpito 
dalla sequenza sismica del 2016-2017 costituisca una risorsa per l’intera regione, considerate 
le inevitabili correlazioni sistemiche, e come tale meriti l’attenzione della politica regionale non 
certo in termini di realizzazione di programmi di assistenza ma di attuazione di precisi e 



contestualizzati interventi di politica economica e sociale che, nel produrre occupazione e redditi 
soddisfacenti, promuova di fatto una nuova dimensione delle comunità e della realizzazione 
delle persone che lì vivono ed operano, assicurando così effetti positivi di lungo periodo; 
 

CONFERMA 
 
che un Patto concertato per la ricostruzione e lo sviluppo costituisca l’unica strategia operativa 
in grado di trasformare il sisma 2016-2017 da grave problema ad opportunità di rilancio, tanto 
più necessaria data la consequenzialità temporale degli effetti della crisi economica e del 
terremoto; 
 

CONDIVIDE 
 

i contenuti delle schede progettuali relative alle linee strategiche per lo sviluppo di cui al 
documento “Nuovi sentieri di sviluppo dell'Appennino marchigiano dopo il sisma”; 
 

DA' MANDATO 
 

- alla Giunta regionale di procedere entro il mese d'agosto alla stesura del “Patto per la 
ricostruzione e lo sviluppo”, sulla base dei contenuti condivisi e con una struttura che si 
articoli nelle seguenti sezioni principali: a) le caratteristiche dei territori; b) il quadro 
economico- analisi SWOT dei settori; c) gli obiettivi di sviluppo, il cronoprogramma e il piano 
finanziario; d) gli strumenti di governance; 

 

 al Presidente della Giunta regionale di sottoscrivere il “Patto per la ricostruzione e lo 
sviluppo” quale impegno di programmazione concertata dell'intero "Sistema Regione", che 
accanto e con l'Amministrazione regionale veda le Associazioni di categoria, le 
Organizzazioni sindacali, le Associazioni degli Enti locali, ma anche il mondo della 
cooperazione, delle Università, del volontariato e le Diocesi delle Marche; 

 
IMPEGNA 

il Presidente della Giunta e la Giunta regionale 
 

 ad avviare immediatamente, all'indomani dell'avvenuta sottoscrizione, la realizzazione 
degli interventi e delle progettualità contenute nel “Patto” con le risorse finanziarie già 
stanziate; 

 a porre in essere, al fine di reperire ove necessarie risorse finanziarie aggiuntive, un 
percorso istituzionale sia nei confronti del Governo nazionale, anche con l'individuazione 
di un fondo specificatamente dedicato al finanziamento dello strumento di 
programmazione in analogia a quanto già accaduto a favore della Regione Abruzzo per 
gli eventi sismici dell'aprile 2009, sia nei confronti dell'Unione europea, anche alla luce 
della modifica del Regolamento europeo n. 1303/2013; 

 a garantire la massima sinergia tra le differenti fonti di finanziamento (europee e 
nazionali), tale da condurre all'impiego proficuo della dotazione delle risorse disponibili 
nell'ambito di un'azione pubblica complessiva e di un investimento integrato per la 
rinascita delle Marche. 

 
 








































